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“…dimmi, o specchio delle mie brame…”

C’era una volta…

una “regina”, chiamata presidente e il suo “reame”, chiamato provincia.

Un giorno disse la regina-presidente: questo è un regno-provincia anomalo, ci sono pochi paggi, scadenti cortigiani e insufficienti sono i servi sciocchi. 

Purtroppo, anche in quell’epoca, in mezzo all’accondiscendente popolo, guardato dalla regina-presidente con disprezzo, dall’alto in basso, giravano anche alcuni discoli “ribelli”. 

“Così, non va. Bisogna ristabilire l’ordine – suonò la regina-presidente - occorre fare piazza pulita, con astuzia e divina determinazione”. 

E fu così che la regina-presidente, da un lato cominciò a dispensare a mani piene tanti danari per infoltire la corte di paggi, damigelle, servi sciocchi, nani e ballerine, assumendo cortigiani – vil razza dannata - anche in altri reami-provincie, ben pagandoli per i loro servigi, dall’altro, cominciò ad organizzare feste sontuose al Castello – chiamato Palazzo Riccio di Morana -, promuovendo giochi e manifestazioni circensi nelle piazze e nelle contee (Comuni) “amiche”,  amplificando gli agusti eventi con editti a mezzo compiacenti banditori…, chiamati al tempo “giornalai”. Cercava così d’ubriacare il popolo, appropriandosi del diritto “di vita o di morte”, su chi non avesse chinato il capo ai suoi divini capricci e giunonici voleri.

Assieme a pochi, ma fidatissimi giullari, paggi e cortigiani, partorì la lista di proscrizione: nemico giurato della regina-presidente, tale cavaliere Grillo della lilibetana contea, poi, a seguire, i germani Cristaldi della contea del Mazaro, ed infine i confratelli di azzurro sangue: D’Alì e Fazio, noti rappresentanti della contea di Drepanum. La “santa” congregazione della CCIAA, subito fu individuata quale luogo di cospiratori cesaricidi, e gli imprenditori del regno, per buona parte ostracizzati poiché incapaci di amare fino alla morte la novella Cleopatra. Non gradito alle grazie della regina-presidente, sembrava poi essere il “potere” religioso, più incline a servire il Sovrano dei cieli che la titolare del potere temporale.

La divina non faceva sconti a chicchessia. 

Un giorno, in uno scintillio di spade ed un clamor di lance, perì sotto colpi implacabili un avversario di antico lignaggio provinciale che a differenza di tanti fidi e supini scudieri del Gran Consiglio, addirittura aveva osato commettere il più grave dei reati previsti dal codice penale del “regime adamitico”, quello di pensar con la propria testa: fu la rovina del povero Pipitone. 

Più fortunato il di Lui onorevole compagno d’armi, tale Craxi, dalla divina declassato semplicemente ad “ignorante”.

Vittima della regina-presidente, anche l’unica autorità popolare sopravvissuta al giuliano olocausto: un’equa congregazione chiamata Magistratura, dichiarata rea di aver osato chiedere il ristoro di 500 monete, dovute a seguito a pubblico tenzone disgraziatamente favorevole ad un mancino onorevole condottiero, tale Oddo.

Sin dalla proclamazione, la regina-presidente cominciò a passar a fil di spada i “servi” del reame, chiamati al tempo Funzionari e Impiegati, che osavano dir di No (…non si può fare) ai suoi voleri. Elevati a rango di fidati Collaboratori – Dirigenti del reame, invece, solo pochi eletti, taluni ben oltre le capacità d’armi e di scienza, ma funzionali alla divina causa del: “Signor Si”. 

Si racconta che fra questi, un giorno, tal prescelto e plurifidato paggio detto Grillo (esperto tecnico, noto nel reame con la nomea “fimma additta”), scoperto con la “bocca piena”, fu a sua volta fu fagocitato e rovesciato al pubblico lubridio dalla divinità presidenziale.

In quei tempi, non miglior sorte rischiarono di subire taluni sconosciuti umili servi del popolo, provenienti dalla periferia del reame, che solevano, da sotto l’albero di un antico ulivo, criticare tal stato di cose. Fra costoro, Scuderi e Tranchida, rei di parlar troppo sui guasti del più amato dei giocattoli della regina: quello alato. Addirittura, furono condannati alla pubblica infamia per aver ordito – a dire dell’augusta – contro gli alari interessi del reame. 

Un giorno, però, la regina-presidente, guardandosi allo specchio e interrogandolo su chi fosse la più bella del reame, scoprì, in una sperduta contea, l’esistenza di tal Biancaneve, una modesta serva del popolo, solita a passare il giorno di ramazza … 

Poteva l’ignota Biancaneve osare di smascherar il divino potere dell’apparire e non dell’essere della regina-presidente, fondato sull’agevole accesso ai danari del regno e alla compiacente benevolenza di altri ancor più autorevoli “sovrani”, con tanto di cortigiani, nani e ballerine  ?... 

Ma questa è un’altra storia…, forse ancora da scrivere…
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